


 

 

 

 COMPITI RICHIESTI COME PREVISTO DAL COMMA 4 DELL’ART.12: 
- accogliere il neo-assunto nella comunità professionale; 

- favorire la sua partecipazione ai diversi momenti della vita collegiale della scuola; 

- esercitare ogni forma utile di ascolto, consulenza e collaborazione per migliorare la qualità 

e l’efficacia dell’insegnamento; 
- elaborare, sperimentare, validare risorse didattiche e unità di apprendimento in 

collaborazione con il docente neo-assunto; 

- promuovere momenti di osservazione in classe, secondo le indicazioni dell’art.9 dello 
stesso decreto, finalizzate al miglioramento delle pratiche didattiche, alla riflessione 

condivisa sugli aspetti salienti dell’azione di insegnamento. L’art.9 (rubricato Peer to peer – 

formazione tra pari), specifica che “l’osservazione è focalizzata sulle modalità di conduzione 
delle attività e delle lezioni, sul sostegno alle motivazioni degli allievi, sulla costruzione di 

climi positivi e motivanti, sulle modalità di verifica formativa degli apprendimenti”. 
Il tutor quindi oltre a perseguire gli obiettivi specifici di cui sopra dovrà curare, con 

particolare attenzione, la parte cosiddetta “osservativa” del neo docente che confluirà 
successivamente nella sua relazione finale; per tali attività di osservazione sono previste 

almeno 12 ore (comma 3 art.9). Il neo-docente potrà svolgere la sua osservazione, sulla base 

di quanto sarà inserito nel patto per lo sviluppo professionale di cui all’art.5 del decreto 
n.850, anche in classe con altri docenti. Tutto ciò attribuisce alla formazione iniziale un 

carattere trasversale, non strettamente circoscritto all’ambito disciplinare del docente, ma si 
incentiva la sua formazione in una dimensione collegiale. 

Il patto per lo sviluppo professionale 

L’attività dei tutor è comunque svolta sulla base del cosiddetto patto per lo sviluppo 
professionale che ha l’obiettivo di personalizzare il percorso di formazione iniziale ed è 
stabilito dal dirigente scolastico e il neo-assunto, sentito il parere del tutor, secondo una 

specifica procedura che comprende inizialmente: 

FASE DELLA DIAGNOSI attraverso la redazione di un primo bilancio di competenze, in 

forma di autovalutazione strutturata, con la collaborazione del docente tutor; questo 

adempimento, secondo quanto prescritto nel decreto n.850, dovrà realizzarsi entro il secondo 

mese dalla presa di servizio, servirà a “compiere una analisi critica delle competenze 
possedute, di delineare i punti da potenziare e di elaborare un progetto di formazione in 

servizio coerente con la diagnosi compiuta” (comma 2 art.5). 
FASE DELLA PROGETTUALITA’ attraverso la stesura vera e propria del patto di cui 
sopra, che dovrà indicare: “gli obiettivi di sviluppo delle competenze di natura culturale, 

disciplinare, didattico-metodologica e relazionale, da raggiungere attraverso le attività 

formative di cui all’articolo 6 e la partecipazione ad attività formative attivate 
dall’istituzione scolastica o da reti di scuole, nonché l’utilizzo eventuale delle risorse della 

Carta di cui all’articolo 1, comma 121, della Legge”(comma3 art.5). A questa fase 
corrisponde anche il momento in cui il docente neo-assunto, con il supporto del tutor, 

“redige la propria programmazione annuale, in cui specifica, condividendoli con il tutor, gli 

esiti di apprendimento attesi, le metodologie didattiche, le strategie inclusive per alunni con 

bisogni educativi speciali e di sviluppo delle eccellenze, gli strumenti e i criteri di 

valutazione, che costituiscono complessivamente gli obiettivi dell’azione didattica” (comma 
2 art.4). 

FASE FINALE o del BILANCIO con la redazione, assieme al tutor, di un resoconto delle 

competenze per “registrare i progressi di professionalità, l’impatto delle azioni formative 
realizzate, gli sviluppi ulteriori da ipotizzare.”(comma 4 art.5). 
In sintesi il tutor dovrà supportare la formazione iniziale su due versanti complementari: uno 

prettamente operativo e di supporto al docente neo-assunto in tutti gli ambiti della vita 




